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Ja Ma J. 


I L principal motivo y che mi ha fpinto a for- Ivtrodu- 
mare dentro lo brieve fpazio di poco tem- ZIONE . 
po quella mal refliita fcrittura, è fiato, af- 
, finché il S. R. C- de miei fventurati Clien- 
ti le ragioni a prima villa con chiarezza cono- 
fca,per potere ben’ indi a di loro vantagio giu- 
fto decreto promulgare.. 

Domenico Nicola, Francefco Saverio, e Domenica 
Faccilongo , per quali ferivo, fono il total berfa- 
glio delle mire di D. Matteo Calabrefe.Di que- 
lli puveil luAilii.i l, difefa è fiata a me affidata, 
appunto per e fiere dì oftarnlA, . — aA okKatfW^ de- 
bolmente le tante ingiulle oppofizioni,che a me- 
fchinelli fi. fanno da D. Matteo Calabrefe poten- 
tiflìmo perfonaggio. Delle mie forze la debolezza, 
e del mio ingegno la picciolezza io conofeendo, 
in mio ajuto deL S. R.C. la protezione invoco, 
eh’ è Padre amorevolilfirao de’ poveri fventurati , 
onde ficuramente fpero di togliere quelli una vol- 
ta per fempre da tanti raggiri , e Cavilli , fe 11 
‘fanno da un’ uomo di Vaglia ; e facoltofo . 


A z 


I Con* 
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I Conjugi Giufeppe Faccilongo, e Grazia Taran- 
tino della Città di Bari avevano due figli ma- 
defatti. fichi, il primogenito chiamato Nicola , . e ’l fecon- 

dogenito Francefco Saverio Volendo quelli far 
afcendere agli' ordini Sacri il Secondogenito , 
^>li collituirono per tal effetto il Patrimonio , 
come in fatti nell’ anno i 88. con pubblico I- 
llrumento donarono f ufufrutto di tutti i beni , 
che poffedevano , con patto , e condizione , che 
dopo la morte di detto Figlio Ufufruttuario li 
confolidaffe ad elfi Conjugi Proprietarj fi ufufrut- 
to donato. In virtù di qual donazione Cubito fi 
pofe in polfeffo il Secondogenito Francefco Sa- 
verio , e feguito a goderlo pertutto il tempo che 
viffe, fino al 1741. in cui morì. 

All’ Ufufruttuario , premorirono i Conjugi donanti, 
per la qual colà credendo fenza niun fondamento 
il nomirato Francefco etierli tatti pro- 

pri ett am qaona propnctatem , cjuci beni che gli 
erano flati donati quond ufumfruttum ^ perchè era 

{ iremorto ancora il fuo Fratello primogenito Nico- 
a , ed i figli di quelli , fenza considerare a i 
Nipoti, Che lafciati avea detto fuo Fratello pri- 
mogenito, contro ogni diritto naturale, e civile, 
€ contro ancora i vincoli del proprio Sangue 
qu&fli crudelmente preterendo , difpofe dell’ ufu- 
frutto di dette robbe in beneficio di un Canoui- 
co D. Matteo Calabrefe della Città di Bari , e 
della proprietà a prò del Capitolo Metropolita- 
no di detta Città. 


Su- 



( s ). 

Subito l’erede ufufruttuario Calabrefe nel 1741, in 
virtù di quella difpofizione del Sacerdote Facci- 
iongo ne prefe il poffelfo , e fi ha goduto in- 
giuftanieme da quel tempo fin’ ora le pingue 
rendite di detti beni. 

Quando da quella vita all’ altra pafsò f ufùfruttua- 
rio Sacerdote D. Francefco Saverio Facciiongo i 
fuoi Pronipoti Domenico Nicola , Francefco Sa- 
verio, e Domenica Facciiongo o non erano na- 
ti , o infanti ritrovavanfi , e perciò il Tella- 
mento del diloro Prozio non contraliarono , ma 
pervenuti poi a maggior età, e fapendo per mez- 
zo dell’ Iftrutnento di donazione , in cui il de- 
finito lor Prozio fi era obbligato di reflituire 1 
ufufrutto dopo la fua morte , e perciò non poter- 
di quello disporre y nel 1 777. ricorfero nel S. 
R. C. , ed iuituirono giudizio di petizione di e- 
i’ .ufufruttuario Calabrefe do- 
mandando rellituirfi il rajùoul 

la ereditò , che il defondo lor Prozio mgiufta- 
mente al Calabrefe lafciàta avea. 

A tal domanda il S. R. C. diè termine quale com- 
pilatori dagli attori nollri Clienti fi afpetta oggi 
fa decifione di tal Caula , quale fperiamo favo- 
revole per le feguenti ragioni . 

I. Perchè elfendo ufufruttuario il defonto lor Pro- 
zio vita fua durante, non potea già mai difpor- 
re in ultimo di fua vita del detto Ufufrutto. 

II. Perchè avendoli riferbata i Conjugi donanti la 
proprietò di detti beni , quella fi tramandò 
a Domenico Nicola , Francefco Saverio , e Do- 

A 3 ’ meni- 



( * ) 

* V 

menlca Faccilongo per le intermezze perfone de’ 
loro afcendenti , io. efcluGone aleutamente di 
detto Sacerdote ufufruttuario. 

HI'.. Data 1” Ipotefi ,, che 1’ ufufruttuario Sacerdote 
avelie potuto fuccedere- alla’ meth della proprie- 
ti , e dell’ ufufrutto perchè fi percepì anche 
quella metà di ufufrutto,. che fpettava a Nicola 
Avo de’ nofiri Clienti , il quale palla oltremodo 
la porzione della ideata fucceflìone. Perciò l’ere- 
de Calabrefe fari tenuto redimire l’intiera e* 
rediti.. 

Prima di venire alla dimodrazione degli fopradetti 
» giudi motivi , e ragioni , fa di biiogno metter 

lotto gli occhi del S. C.. le parole della dona- 
zione, quali fono le feguenti. 

Si- deferivano Qn°d de omnibus bonis , «r fupro donatis ad titulunt 
le Parole del- p ammonii Sacri., ipfe Clericus Francifcus Xave- 

td Donazione.. r ' ui ejfn:débeat mere * T * 1 w* ent- 

rante - tantunr,. KJT pojt ejus obh*,„ bona pradMa, 

una cum dillo ufufruftu confoli dentar in bene fi. 
cium ipforum Conjugunt de Faccilongo r & Ta- 
rantino donantium . 

,, „ D a . quede chiare parole due cole rilcavanfi , Puna, 
t tmoj ra .jj tutti i beni l’ ufufrutto foltanto- fi donò 


la prima ra- 
gione , 


enei 

al t Sacerdote Francefco Saverio, il quale l’accer- 
tò per goderlo fua vita durante.. Laonde- per 
chiara confeguenza ne fiegue , che il Sacerdote 
Ufufruttuario in ultimo di fua vita non- poteva 
punto difporre non folo in virtù del patto , del 

? [uale l’oflervanza cosi efclamji il Pretore nella 
eg. feit . ff. de Pattis : Palla conventa , quet ne- 

qui 
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que (loto malo, ncque advcrfus Jcges , plebifcite 
S. C. tediti* Principum , ncque quo fraus , cui co- 
rum fiat , fatta erunt , fervabo ; ma ben anche 
per natura dell' ufufrutto , il quale morte ufufru- 
Buarii finitur , perchè coebeeret perfona , e tolta 
la perfona , l’ ufufrutto parimente fi toglie §. 3. 
infiit. tit. 4. de ufufrutl . ,. /. vel fi fervo 
f amili* erctfcundte , l.ufumfrutlum 5. ff. de ufu.& 
ufufrutl. legar . , Avendone dunque difpofto quella 
difpofizione fu nulla , ed infufliftente , e perciò 
«ollringerfi deve il Canonico Calabrefe alla relli- 
tuzione dell’ erediti infieme con i frutti percepi- 
pi a die aditionis beereditatis . Ed è si collante 
quella maffima che 1 ufufruttuarìo non puole 
difporre in ultimo di fua vita che II vien proi- 
hito ancora mentre che vive , poiché 1’ ufufrut- 
tuario non puoi cedere, o donare in vita quello 
dritto , che aao*r t , perfori* . e donandolo ,0 
cedendolo viene iubffo aa etìere privalo dety' 
ufufrutto , il quale toma a’ proprietarj , come 
vien Aabilito dalla leg. fi ufufrutl. 66 . ff. de ju- 
vc dot. Per lo quale ftabilimento ne avviene , 
che avendone difpoilo di quel jus perfonale di 
ufufrutto il defonto Sacerdote Faccilongo , che 
*dh*rebat alla fua perfona , fi deve per quello 
motivo ancora reftituirfi a’ nollri Clienti proprie- 
tarj tutto l’intiero ufufrutto che ha goduto, e 
gode, il Canonico Calabrefe. 


A 4 L’al* 
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L ’Altra ragione che dalle fudette parole della do- 
nazione fi rileva fi è che k proprietà di detti 
beni donati reftò preffo i Conjugi Giufeppe Facci- 
longo, e Grazia Tarantino, alla quale dovea unirli 
l’ufufrutto donato dopo la morte dell’ufufruttuario 
Sacerdote D.Francefco Saverio Faccilongo. Que- 
lla proprietà pafsò fidamente a genitori de’ noltri 
Clienti, e da quelli ad elfi, Tempre in efclufione 
di detto ufufruttuario , per aver tecitamente ri- 
nunciato alla fucceffione di quello- dritto . 

Poiché è certiflìmo per legge, che la proprietà non 
può rellare in perpetuum fofpefa, ed inutile, come 
difpone Giufliniano nel §. i. infì. de ufufruc. , 
locchè prima flava anche flabilito nella leg. 3 . §. 
2 . de ufufruR. con quelle parole , ne tamen in uni- 
•uerfum inutile s ejfent proprietates femper ab fedente 

ufufruflum, placuit certis modis extingui tffumfruBum^ 
e>- ; - tfual malfarla non fi 

vedrebbe offervata nel nollro cafo , fé alla pro- 
prietà , che fi riferbarono i Conjugi donanti , a- 
veffe potuto fuccedere 1’ ufufruttuario Sacerdote , 
poiché a quella proprietà, a cui farebbe fiiccedu- 
to T anzidetto Sacerdote, non fi avrebbe potuto 
mai unire 1 ’ ufufrutto ; mentre elfendofi Ini ob- 
bligato di dover rellituire 1 ’ inriero ufufrutto do- 
po la fua vita ; quello non fi potrà mai unire 
alla proprietà, a cui fi trafmetta, che avefle po- 
tuto fuccedere , e per confeguenza quella fareb- 
be rimalla Tempre fofpefa, ed inutile contro ogni 
legge . Onde avendo accettato 1’ intiero ufufrut- 
to vita fua durante, venne tacitamente a rinun- 
ciare 
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ciare alla fuccedìone della proprietà l 

Polli dunque quelli motivi , e ragioni in jure ì & 
in fatto , come mai 1’ ufufruttuario Sacerdote po* 
tè prenderli la liberta di difporre non folo dell’ 
ufufrutto , che fpirava colla fua morte, ma bea’ 
anche della proprietà , alla quale lui non potè 
mai fuccedere? Avendone dunque capricciofamen- 
te difpollo , quella difpoftzione fu nulla , ed in- 
fufliftente. 

Oppone 1’ erede Canonico Calabrefe, che allora il Oppoftzione 
Sacerdote Tellatore Francelco Saverio Faccilon- del Caiabrejo 
go non poteva difporre di detti beni , quan- 
do egli premorto fulfe agli donanti Conjugi : 
perche cosi in termini fi avverava la condizione, 
nell’ Finimento apporta, della quale di bel nuo- 
vo ne deferivo le parole , & pojì cjus obitwn 
bona pradttta confolidentur in beneficium ipjorum 
Conjugum de Faccilongo , & ^ 

Ma eflenda quelli premorti , inteftati , fpettò al 
medefimo Sacerdote fuccedere come ogn’ altro fi- 
glio alla eredità paterna , e materna , infieme 
col fua fratello primogenito Nicola , ' onde con- 
chiude , che almeno di quefla metà in proprie- 
tà , ed in ufufrutto il fuo Tertatore ne poteva 
difporre • . 

Benché da noi di fopra fi fia rifpoflo a quella op- 
pofizione col premettere , che l’ ufufruttuario Sa- 
cerdote non poteva in niun conro fuccedere nè 
all’ ufufrutto , nè alla proprietà della eredità par 
rema ; Pur tut’ta volta non vogliamo qui trala- 
feiare di darvi una fifpolìa più llringente , ed 



, ( X0_) 

ìnfuperabile , racchi ufo in quello dilemma.' 

Si rifponde O dopo la morte de’ Conjugi donanti reltò ferma 
«il' oppoftzio - la donazione , o nò . Se ferma quella rellò , ad 
ne del 'Cala- altro non potea fuuccedere, fe non che alla me- 
brefe , rappor- tà della proprietà , giacché nell’ erediti de’ fuoi 
tandofi la ter - Genitori Giufeppe Faccilongo , e Grazia Taran- 
te*» ragione. tino , altro non vi era , fe non che il dritto 
-della fola proprietà , eflendo ancora preffo di lui 
1’ ufufrutto , quale da lui medefimo fi dovea la- 
feiare dopo la fua vita , fenza libertà alcuna di 
poterne difporre ; Ed avendone dunque di (polio 
ingiuflamente a beneficio di detto Canonico Ca- 
labrefe , devefi dal medefimo redimire infieme 
con tutt’ i frutti percepiti a die ad ition is beer edi- 
tati s , come in appreflo fi dimofiretà . E quella 
metà di proprietà , a cui fingefi, che avelie po- 
tuto fuccedere , avendone di (bollo . in beneficio 
rlcì Capìtolo Metropolitano della Città di Bar* , 
anche a noftri Clienti fi^eve , poiché effendo 
quello incapace di nuovi acquifti a tenore delle 
recenti Sovrane determinazioni , accrefcere devefi 
agli eredi ufufruttuarj , quali fono i nolfri Clien- 
ti, Domenico Nicola , Francefco Saverio, e Do- 
menica Faccilongo e non già al Canonico Ca- 
labrefe , come fi è dimoftrato . 

O la donazione fvan'i dopo la morte de’ Conjugi 
donanti , e ad altro non potè fuccedere 1’ anzi- 
detto Sacerdote , che alla metà della proprietà , 
e dell’ ufufrutto, fpettando 1’ altra metà in ufu- 
firutto , ed in proprietà all’altro fratello Primo- 
genito Nicola Avo de’ noflri Clienti - Ed in 

que- 


/ 
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queflo cafo ben’ anche 1’ intiera eredità devefi a 
noftri Clienti , perchè mala fide avendoli perce- 
pito detto Sacerdote Faccilongo per tanti anni r 
che viffe dopo la morte: de’Conjugi donanti l’u- 
. fufrutto , che fpcttava al detto Tuo fratello Pri- 
mogenito Nicola , è tenuto reftituirlo a die mor~ 
tis de’ Conjugi donanti , quale formonta oltre- 
modo la metà dell' ufufrutto , e della proprietà , a 
cui il Sacerdote Francefco Saverio potè fuccedere. ~ 
Laonde o per 1 ’ uno , o per l’altro motivo Tempre 
a noftri Clienti fi deve la intiera eredità dal 
detto ufufruttuario, lafciara nel Tuo ultimo Te- 
ftamento a prò dell’ erede ufufruttuario Canoni- 
co Calabrefe , uri ex fot. 8- 
Dimofiratafi da noi chiaramente la nullità , ed in- 
fulfiftenza della difpofiziona del Teftatore Sacer- 
dote D. Francefco Saverio- Faccilongo , veniamo 
a dimottrare tua orevliu , ,.h e 1’ erede ufufrut- 
tuario Calabrefe è tenuto a rellltuTre ancne 1 — 
frutti percepiti a die aditionis bereditatis .. 

E certilfimo,che in tutto il titolo de petitione b<e~ 
rcditatis per canone incontraftabile- vien- ftabilito, 
che nel giudizio di petizione di eredità vengono 
non folamente i beni ereditarj o efillente quelli . 
fiano , o futuri , ma ben’ anche tutti i frutti 
percepiti a die aditionis btcreditatìs y o dal polfef- 
fore di buona , o mala fede leg. 25. §. ultim. , 
leg. 27. , leg. 29. de petitione btereditatis perchè 
quelli frutti accrefcono la eredità , ficccyne egre- 
giamente Ulpiano parla nella leg. 22. §. 3. de 
petit . bareditat, con quelle eloquenti parole. /- 

lem 
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tem non fol uni ea , qua mortis tempore fuerint j 
j ed & ft qua pojì ea aumenta banditati acceperunt 
venire in bareditatis petit ione. Nam baredttas Ó 1 
aumentimi fecipit , Ó" deminutionem . Scd ea , 
qua pojì aditam barcditatem accejferunt : Siquidem 
eie ipfa bareditate ; puto banditati accedere . Si 
extrinfecus non : quia per fona pojfcjforii acceda nt . 
FruBus autem omnes barcditatem augent , ftve an- 
te aditam bareditatem , ftve po[ì accejfertnt . Sed 
& partus ancillarum fine dubio augent haredita - 
tem . Ed il Giureconfulto Paolo nella leg. 28. 
nel medefimo titolo dice , che per un Senatus- 
confulto fu flabilito toglierà ogni lucro coA al 
poffdfore di buona fede , che all’ ingiufto deten- 
tore : E ■quella è la differenza che palla tra il 
giudizio di revindicazkme , e di petizione dì e- 
tedita , che nel primo il pofleffore di buona fe- 
de fa Tuoi i frutti p— — t , lI " 7 "" l unte fatto- 

nem ; Nel fecondo poi niun lucro può fare il 
pofleffore di buona fede, cosi fi ltabilì nella kg. 
22. di quello titolo . 

Attefe d que tali chiariflìme . ragioni, non vi refla 
dubió alcuno , che l’erede ulufruttuario Canoni- 
■ co D. Matteo Calabrefe è tenuto a redimire non 
folo l’ intiero ufufrutto , ma ben’ anche tutti i 
frutti percepiti a die adirionis banditati! fino al 
tempo del poffeflò de noftri Clienti . 

Tralafcio poi dimoflrare la nullità della donazione, 
per eff're fiata inofficiofa , in pregiudizio cioè 
dell’ altro figlio primogenito Nicola Faccilongo , 
il quale fu privato contro ogni dritto naturale , 

e ci- 
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e civile di quella porzione legitima , che invìo* 
labilmente le leggi confervano a ciafcun figlio. 

Egli è certrflimo , nè in dubio metter fi puole ? 
che quando la donazione pregiudica 1 altri figli 
nella legitima contro 1 ’ officio di pietà , inoffi- 
ciofa fi dice , e perciò dalle leggi vietata , come - 
abbiamo dalla leg. 2. c. de inoffic ; T ejì amcnt . , leg. 
fUìis dotem c. de inoffic. Ttflam. , Ò* de inofficio 
dot. 

Patiamo finalmente a rifpondere all’ altre due inet- Qppofizione 
te oppofizioni dall’ erede ufufruttuario Calabrefe^ Calabre/e » 
fatte la prima cioè che i noftri Clienti non fo* 
no i veri , e legiti eredi e fucceflòri del primo- 
genito Nicola Facciiongo, l’altra che quelli be- 
ni che furono donati al Sacerdote Facciiongo > 
non fono quelli che il medefimo lafciò ad efiTo 
Canonico Calabrefe . 

In efclufione delia prima *i>i/. orno nfodotti negli at- si ri f pondi 
ti legittimi documenti , da quali rilevali fa ^- a n a prima* 
gitimazione delle perfone de noftri Clienti , cioè 
di decreto di preambulo fpeditofi da quelli, come 
fHi, ed eredi del quond. Vito Facciiongo, figlio . 
di’ Nicola Facciiongo , Fratello primogenito di 
detto Sacerdote D. Francefco Saverio Facciiongo 
uri ex fol.61. Una fede di Battefimo autenticata 
daf Parroco della Chiefa Metropolitana di Bari , 
stti ex fot. 16. , una depofizione finalmente di piò 
Teftimonj , che i noftri Clienti Domenico Nico- 
la , Francefco Saverio , e Domenica Facciiongo 
fono figli legittimi del quond. Vito Facciiongo, 
uri ex fol. II. , quale Vito era figlio di Nico- 
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la Faccilongo fratello primogenito del Teftatoré 
Francefco Saverio Faccilongo, un ex fol. 38. ai 
52. dunque fu quello punto non vi refta motivo 
alcuno di dubitarne- 

Rifpnffa al-$ a l'altro poi è che i beni Iafciati dal Tedatore 
ta feconda. Francefco Saverio non fiano quelli , che li dona- 
rono- gli Giufeppe Faccilongo, e Grazia Taranti- 
no fuoi genitori , non vi è parimente dubio al- 
cuno , poiché da noi in termine fi è pienamente 
provato, che quei beni Iafciati dal Tedatore Sa- 
cerdote fono identici quelli , che al medefimo 
donarono l’ anzidetti Conjugi ,, uti ex fol. 38. 
ad 52:- 

Neiriftrumento di donazione fi deferivano i beni 
T ufufrutto de’quali fu donato al Sacerdote Fran- 
cefco Saverio , cioè una Gafa fidente nella Cit- 
ta di Bari nella ftrada detta delli Lazzari , giu- 
0, ; 1 — i j-ii- -Lr.-nt-iooiie t-ontraternuà. della. 
SS. Trinità di Bari ► 

Un’altra Cafa fidente nella tnedefim» Città , giu- 
da la Cafa di Angelo Jur!o,e del Clerico Gio- 
van Battida lo Bembo, e propriamente diètro la 
Chiefa del SS. Salvatore. 

Sette aratra di terra arbudate di mandole , olive , 
ed altri frutti nel luogo detto la Piicina di Tyi- 
burriello - 

E due Vigne di Viti piantate, e due aratra di 
Terre fciolte anche nel medefimo fito detto Tam- 
burriello-, quali aratra tutte formano il pieno di 
quattordici aratra , uti ex fol 7. ad 8. a terg. 

Rifpetto alla prima Cafa otto Teftimonj depongo- 
no. 
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^o,che quella fi poffedè dall' ufufruttuario Sacer- 
dofe Francefco Saverio , finché vifle , e quell’ 
Jfieffa con i medefimi confini fi ritrova in pote- 
re del Canonico Calabrefe, utì exfol . 3 8. ad < 2 . 
Jrca la feconda cafa , i medefimi otto Tefìimoni 
depongono, che fu venduta dall’ ufufruttuario Sa- 
cerdote , e dal prezzo di quella ne fu comprata 
un altra attaccata alla prima cafa e che og°i 
parimente fi poffiede dal Canonico Calabrefe. 

Riguardo poi alle aratra quattordeci di Terra , 
molti Teflimonj efperti di Campagna depongo- 
no , che quelle fi pollederono da Francefco Sa- 
Vef j °r /* nc ^ e i ec l ora fi ritrovano con ì 
medefimi confini nelle mani dell’ erede ufufrut- 
tua no il Canonico Calabrefe • * 

Ma tutto ciò, che da noi fi è provato in termine 
, rac coglie con più franchezza dal Teflamento 
dei medcfi«.w ». c„ V eri Q *w;u ngo 

in cui deferì vendofi 1 beni da lui medefimo che 
lafcia , li deferì ve in quella medefima forma , 
natura , e Situazione , come deferitti ritrovanfi 
celi’ Iftrumento di donazione , uri ex fol. 4. ad 4 . 

epilogo. 

L ’ Erede ufufruttuario D. Matteo Calabrefe è te- 
nuto dunque a redimire l’ intiero ufufrutto 
dell eredità , lafciatali dal fu Sacerdote D. Fran- 
cefco Saverio Faccilongo , infieme con i frutti 
percepiti a die adititionis hareditatis , traperchè 
il D. Francefco Saverio n’era mere ufufruttuario 

fua 



Tua vita durante , per cui l’ era proibito paterno 

Quello ufufrutto fi deve a noftri Clienti p-oprieta- . 
fi, per effere foli fucceduti a quel i dritto di' 
proprietà per intermedia* per fonai del di lofo A " 
vo Nicola Faccilongo che i Conjugt donanu fi 
riferbarono in tempo della donazione. 

DiVantagio , che dato, e non concfffo, che il Sa- 
cerdote aveffe potuto {uccidere alla metà della 

proprietà, ed ufufrurto, pure fi deve l intiera e- 

redit'a a’noftri Clienti reflituiredal Canonico Ca- 
labrcfe, per averfi il Sacerdote Francelco Save* 
rio percepito 1* yfufrutto di quella metà dell ere- 
dità, che fpettava a Nicola Faccilongo Avo, de 
'notlri Clienti , quale ■ patta oltre modo la por- 
zione dell’ ideata fucceflione . . 

Ed in fine, che tutte qùelle róbbe , che in ulu- 

fiuuu Ufv,l& «t otftatwvrt. il Jwerdote ’ 

Faccilongo fono quelli fteffi , che i Conjugi dcv 
nanti ad etto Sacerdote diedero in ufufrutto. 
Quelle fono in breve le ragioni , e le fuppliche 
“^de’ notlri Clienti Domenico Nicola , Francefco 
Saverio , e Domenica Faccilongo , per cui fpera- 
no ottenere dal S. R. C. una decifiooe favore- 
vole , con togliere ài Calabrefc quella eredità , 
che ingiuftamente fi ha poffeduta, e poffiede da 
molti anni. 

Cerna fuppleant eie. 

i Napoli 28. Luglio 1778. 

VINCENZO LISJNTIi 




